
ALFABETIZZAZIONE INIZIALE: IPOTESI 
E TEORIE LINGUISTICHE DEI BAMBINI 

Lilia Andrea Teruggi 

Convegno «chi ben comincia…» 

Università degli studi di Firenze-MCE

15 maggio 2021



“Se pensiamo che il bambino apprenda solo quando è 
sottoposto a un insegnamento sistematico, e che la sua 
ignoranza sia garantita fino a che non riceve tale 
insegnamento, non potremo vedere nulla. 

Se invece consideriamo i bambini individui che ignorano 
di dover chiedere il permesso per apprendere, forse 
cominceremo ad accettare che essi possano sapere, 
nonostante non ne abbiamo ricevuto l’autorizzazione 
ufficiale.”    

Emilia Ferreiro, 2003



Stefano, 4 anni

APPRENDERE UN 
SISTEMA DI SCRITTURA 

APPRENDERE UNA 
LINGUA SCRITTA



• Sistema di scrittura→ riflessione grammaticale

➢Aspetti semantici

➢Aspetti morfo-sintattici

➢Aspetti grafo-fonologici 

• Lingua scritta → riflessione testuale

➢Aspetti testuali e intertestuali

➢Aspetti sociolinguistici

➢Aspetti pragmatici

Su quali ambiti o 

dimensioni della 

lingua riflettono 

naturalmente i 

bambini? 



IPOTESI DI VARIETÀ

AAA

Giuseppe (6;2): “non si leggono tutte “a”, non 

dicono niente”

Valentina (5;11): “ma no, queste sono tutte 

uguali… non si leggono vero?

Daniela, Davide e Giuse, 3 anni 



Francesco, 4;0

IPOTESI DEL REFERENTE E DI QUANTITÀ MINIMA

Marco

Francesco

E qui (indicando PIÙ GRINTA AL LATTE) 

c’è scritto anche Ovomaltina?

Denise: no! Tutti i nomi dei bambini!

Cecilia: ma non ci sono i bambini dentro!

Denise: allora «tazza» (indica la parola 

PIÙ)

Sara: no, perché è piccola, allora non va 

bene.

Denise: allora è qui (indica la parola 

GRINTA)

Sara: è qui «cucchiaino» (indica la parola 

PIÙ)

Denise: sì, qui con poche lettere.

E qui (indica AL) cosa sarà scritto?

Sara: qui ci sono due lettere, perciò non 

possiamo leggere con queste parole, perché 

non c’è niente. 

Gruppo di 

bambini di 4 e 5 

anni



Bambini di 5 anni

IPOTESI SILLABICA E SILLABICO-ALFABETICA

Sara, classe prima



A PROPOSITO DEI NOMI

Matteo (6,0):  la carta di Cesar è questa!

Mi fai vedere come lo leggi?

Matteo:  “SESAR”   e cioè “C-E-S-A-R, Sesar!”

Lorenzo (5,2):  ma c’è la <Ci> per prima e quindi c’è scritto “Cesar!”

Matteo:   Si scrive Cesar e si legge “Sesar!”

Perché, secondo voi?

Matteo:  perché non è un nome italiano!

Lorenzo:  e sì, si scrive e si legge in due modi!



PAPA O PAPÀ

Sara (4;5): scriviamo mamma e papà…

Alessia (5;2): a capo, devi mettere due righette e invece la “e” un po’ più staccata…ecco…lì!

Sara e Alessia: “p…a…p…a”

Alessia: devi mettere l’accento sulla “a”.

Sara: papà…mamma e papà.

Alessandro (5;6): doppia “p” diventa pappa e senza accento diventa papa.

Sara: certo papa.

Fabrizio (5;3): come il Papa.

Sara: invece al contrario…”ppaap”.

Luca (5;11): si legge…diventa “apap”.

Fabrizio: e mamma all’incontrario?

Alessandro: mama…

Sara: mama…amma.

• …



DOPO LA LETTURA DI UN ALBO ILLUSTRATO…

• Vi è piaciuta la lingua con cui era raccontata la storia?

• B: sì!!! Era in spagnolo

• Alessandro: sì perché ci sono tante parole che assomigliano all’italiano 
come <amigos>

• …….

• Marco: <llama> non è una parola italiana perché in italiano non ci 
sono lettere che iniziano con la doppia

• Cristian: è vero perché in italiano la doppia si trova in mezzo

• Alessandro: la doppia non può essere né all’inizio, né alla fine

Classe prima





DISPIACERI…

Denis:  a me non mi piace il mio nome…

Ma perché non ti piace?

Denis: non so… lo vedi che non si capisce

Ma cosa non si capisce…

( Denis tace e non prosegue)

Guardate bambini questi nomi, li leggiamo insieme, anche il mio, quindi abbiamo Maria, 
Matteo, Manuel, Alessandra e Alexandra, Mirco, Simona e Roberta, e questo è Denis, cosa 
vuol dire Denis, quando dice che il suo non si capisce, cos’ha di diverso, dai nostri, è 
sempre un nome vero? 

Matteo: il suo lo devi sapere perché non finisce con niente, non c’è l’ha una lettera A da femmina o una 
da maschio, come noi

Denis volevi dire questo?

Denis : Io vorrei chiamarmi Roberto perché è lungo ed è da maschio

Alexandra: Guarda che c’è anche con la A, se vuoi e poi io lo so che questo è tuo perché finisce con la 
“s” di serpente e quando la vedo dico che è tua…



L’APOSTROFO

Come si fa a scrivere un’onda…

Marco: io dico così: “unonda”, perché mi viene più facile e non mi da 
fastidio

Eleonora: io preferisco dire una onda…

Emanuele: una onda è sbagliato perché… perché si legge male… si 
sente male, … per me ci vuole qualcosa (e mette l’apostrofo)

Eleonora: è l’apostrofo

Serena: quando metti l’apostrofo devi sempre mettere staccata la 
seconda parola.

Eleonora: l’apostrofo serve per attaccare un po’… ma senza scrivere 
proprio attaccato e serve per leggerlo … per leggerlo … in modo che 
scivola la voce …per staccare la scrittura ma per attaccare le parole

Classe Prima



COS’È UNA PAROLA?

Siete tutti d’accordo con Roberta ?

Alessandro : la «e» non è una parola perché non ci sono tante lettere.  
Anche nella mia (sul cartellino che ha in mano « IL») ce ne sono 
poche. Per me non è una parola.

Martina : è vero. La «e» è solo una lettera.

Roberta : però «e il lupo» è una parola tutta insieme.

Ludovica : non sono parole quelle due (indica E, IL) perché sono senza 
lettera. Le parole sono quelle lunghe!

Luca : no, ma servono anche le parole piccole,  altrimenti non capiamo
cosa c’è scritto ! Però non sono parole, ma servono (intende la E e la 
LA).

Roberta: se è da sola non è una parola, se invece la metti nel titolo
allora diventa una parola.

Classe prima



EVOLUZIONE DELLA SEGMENTAZIONE

587 Classe Seconda587 Classe Prima

Cera; a veva; stadormendo; 

sifammale; manessuno; 

adaiutarlo; sisveglia IN TANTO 



SCRIVENDO UNA LETTERA 

Che cosa devo scrivere per incominciare la lettera?

Flaminia: scrivi, come va? Stai bene?

Marta: hai fatto buon viaggio?

Mirko: mi sa che non avete capito proprio niente! Intanto se non 
scrivi “Caro Andrea” non è neanche una lettera.

Jacopo: è vero una lettera si comincia sempre con caro.

Marta: però non è obbligatorio.

Jacopo: e invece è proprio così. Io ho sentito anche nei cartoni 
che scrivevano così.

Gruppo: bambini di 3 e 4 anni



LETTERA PER LA CASA EDITRICE

Allora come iniziamo a scrivere?

Luca: cari signor i…

Marco F: ma se non li conosciamo!

Francesca: non possiamo perché non li conosciamo.

Mattia: caro signore.

Francesca: buongiorno!

Martina: se non li conosciamo, chiediamo al direttore, lui lo sa come si 
da ad iniziare una lettera…

Marco O: “buongiorno” si dice quando la lettera arriva di giorno…

Marco F: se è “buonasera” deve arrivare di sera.

Andrea: “per favore ci ascoltate”, poi scriviamo la lettera.
Classe prima



I  REQUISITI DI UN “BEL TESTO”

Proviamo a decidere come si fa a capire quando avete scritto un 
“bel” testo?

Roberta: quando … è bello … si capisce

Sara: (un testo è bello) quando ti piace … quando la senti …

Emanuele: quando (gli) piace a chi lo ascolta …

Andrea:… o a chi lo legge

Marta: quando chi lo ascolta capisce quello che volevi dire …

Irene: quando ti sei spiegato bene … magari si capisce un po’, ma … magari 
mancano dei pezzi e allora li devi mettere

Marco: quando è lungo

Luca: quando adoperi le parole giuste

Marta: quando si scrivono cose belle …

Samuele: anche un testo triste, può essere bello lo stesso Classe prima 





DISPOSITIVI NARRATIVI

• 333 (Classe prima)

CERA UNA VOLTA UN GATINO / 
DASOLO IN CITA IL GATINO / 
INCAMPO È PIANGO CUANDO / IL 
GATO GIGANTESI SBEGLIO / IL 
GATINO PIANGO È IL GATO / 
GIGANTE LO PRENDO COLA / 
BOCA IL PAVE ROGATINOSI / 
SPAVENTO COSI TANTO È SI / 
AGITO COSI TANTISIMO

• 527 (Classe prima)

• C’ERA UNA VOLTA UN GATTO CHE 
VOLEVA ANDARE A SVEGLIARE LA 
SUA MAMMA CHE STAVA 
DORMENDO CON I SUOI FRATELLINI 
E POI CADE E POI LA MAMMA SI 
SVEGLIÒ SUBITO E DICE AMORE MOI 
COSA AI FATTO E LUI PIANGE 
DISPERATO E DOPO LA MAMMA GLI 
PREPARA LA PAPPA E DOPO ANDO A 
PRENDERLO E POI GIOCÒ CON I 
SUOI FRATELLINI FINE DELLA STORIA



QUALI 
RIFLESSIONI 

DIDATTICHE?

Lingua, oggetto 
culturale (con diverse 
funzioni e proprietà) 

Alunni, elaborano 
ipotesi e teorie sulla 
lingua 



SITUAZIONI 
DIDATTICHE APERTE, 

AUTENTICHE E 
SIGNIFICATIVE 

Ciascun alunno dalle sue 
possibilità conoscitive e 
emotive può affrontarle

Rispecchiano gli usi e le 
funzioni della lingua scritta

Consentono agli alunni 
cogliere il senso di quello che 
stanno facendo 



• «Se accettiamo che il bambino non sia una tabula rasa sulla quale si 

possono incidere le lettere o le parole nell’ordine stabilito dal metodo; 

se accettiamo che il «facile» e il «difficile» non possano essere definiti 

secondo la prospettiva dell’adulto, ma secondo quella di chi apprende; 

se accettiamo che qualsiasi informazione debba essere assimilata (e, 

quindi, trasformata) per essere operativa, allora dobbiamo anche 

accettare che i metodi (intesi come sequenza di passi ordinati per 

raggiungere un fine) non offrono altro che suggerimenti, incitamenti, se 

non addirittura pratiche rituali o un insieme di proibizioni. Il metodo 

non può generare conoscenza»

• Emilia Ferreiro, 2003



GRAZIE PER L’ASCOLTO!


